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Valore della cultura
l ’ropuìiiaino alcuni spunti co­

nic contributo a orientare le no- 
òirc rijtcssioni sa qucsio icnia 
iiciiu giornaiu jucinu.

L'argomento e ui quelli che 
ioeeano davvieino la otta dello 
studente; anzi è argomento che 
enira in ciò che c'è di più spe- 
cijicamente suo, ossia la ¡orina­
zione di una cultura, qualun­
que sia lo scopo per cui egli se 
ne vuole servire. Si tratta ai sa­
pere se la cottura abbia una fun­
zione nella vita e quale sia 
questa funzione; quali ne siano
I caratteri e le forme; quale ap­
prezzamento ne debba jare il 
ciisiiano e lo studente 'in parti­
colare e quale conseguente at­
teggiamento debba assumere di 
¡/Olite ad essa.

Due opposte tendenze si con- 
lendono l ’orientamento spiri­
tuale del mondo universitario e 
ue 11'ambiente extrauniversitario. 
Per un verso si sopravaluta la 
euilura considerandola come il 
i.ene supremo dell’uomo e pren- 
aendola quindi come criterio 
per giudicare del valore della 
persona, negando o mettendo in 
nella subordinazione tutte le al­
tre qualità, anche morali e spi­
rituali. 0, al contrario, si tende
II sminuire il valore della cul­
tura, mettendo in primo piano 
altre forme e qualità magari 
prevalentemente esteriori e fìs'i- 
clìc, dell’essere e della vita uma­
na; fino a negarle ogni valore 
intrinseco di adeguazione alla 
verità, concependola tuLt’al più 
come una costruzione utile, in 
certi casi e provvisoriamente, irt 
ordine alle realizzazioni pra­
tiche.

Jl riflettere sul valore della 
\ cultura si rende tanto più ne- 
Icessario per un giovane che vo- 
yglia con serietà e pensatamente 
iprendere delle posizioni, in 
] quanto le due opposte tendenze 
mo/i. sono soltanto fenomeno^ 
ìdell’ambiente, ma in quanto 
non raramente esse si alternano 
c si combattono nell'animo sles- 

U'o del singolo studente.
In questo soltanto sono le con- 

ìcezioni che nel nostro mondo si 
\incontrano, si accostano, si ur­
I tano, o, magari, si completano 
intorno alla cultura. Ma in que­
sta sede ci è sufficiente aver ac­
cennato a queste che toccano 
più direttamente il nostro argo­

] mento e che sono più nettamen- 
\ te individuabili.

Piuttosto sarà opportuno in- 
[ tenderci sul significalo del ter- 
ìinine cultura. Ogni corrente di 
[pensiero ne dà naturalmente 
juna sua interpretazione, e, an- 
ìche nel comune linguaggio cui 
■turale, lo si applica a cose diver- 
jse e con sfumature diverse; sein- 
Ip/'c però si suppone una Capa­
-cità da attuare, arricchire, svi- 
Uuppare, ossia da coltivare, un 
llavoro intelligente che operi 
[quello sviluppo, e, come risul- 
llato, il complesso di beni (cul- 
Itura) di cui è stala arricchita 
Iquella capacità.

II significato più ovvio del 
dlermine cultura, quello del re­

che ci interessa qui, è que- 
i'io; la cultura intesa come fin - 
èieme delle conoscenze un'itar'ia- 
tnente e organicamcnle posse­
dute da un’inlelligcnza umana. 

Che se cultura là si può inten-

Ìdcre in modo più largo, p. es. 
come sviluppo di tutto l ’uomo 
0 come sviluppo di una società, 
come civiltà, questi altri signi- 

f falcati suppongono sempre un 
intimo nesso con (fuello che ora 
'abbiamo definito.

Vn approfondimento ulteriore 
del concetto di cultura ci con- 

■ (hirrebbe a constatare come essa 
assuma forme particolarissime e 
personalissime in ciascuna in 
tclligenza, a seconda delle di- 
sfiosizioni e tendenze fondamen- 

.-;luli, delle condizioni anibicnta- 
■0i c storiche, del lavoro perso- 
fiùia.le. E come si possa riscontra- 

) ’c una gradazione nello svilup­
po culturale. E come si possa

parlare della cultura di una 
persona in un senso più com­
piuto (cultura generale) e de 
gli aspetti o dei campi partico­
lari della sua. cultura (cultura, 
specializzata). E come, d’altron­
de, si possano stabilire delle 
analogie tra la cultura di perso­
ne diverse, analogie radicate 
nell’origine comune o nell’am­
biente comune o nel lavoro fat­
to in comune o nell’oggetto e 
nei metodi comuni di ricerca, c 
come nascano così dei tipi di 
cultura (cultura di una nazio­
ne,, di un’età, oppure cultura 
storica, cultura letteraria, ecc.).

Ma, a parte tutto ciò, dovre­
mo osservarne attentamente la 
genesi, i caratteri, le possibiiilù 
che. offre, per inquadrarla me­
glio nella vita e capirne il vaia­
le e la funzione.

La genesi. La cultura suppo­
ne un mondo di cose attorno a 
noi, molteplici, varie e pur col­
legate, capaci di in finire sullo 
spirito umano o meglio conti­
nuamente in atto di dargli o 
pronte a dargli un po’ di se 
stesse. E ci sono stati altri uo­
mini prima di noi che hanno 
accumulato dal mondo esperien­
za e cultura, e ce le hanno Ira- 
mandate, come ci sono oggi uo­
mini attorno a noi, che comu­
nicano a noi e con noi, che la­
vorano con noi, da guide o da 
compagni di cammino, ma co­
munque portando un contribu­
to costante alla formazione della 
nostra cultura. Ma più partico­
larmente c’è la nostra capacità

personale di ricevere, di vedere, 
di accumulare esperienze, di di­
stinguere e sintetizzare, di rior­
dinare, di rielaborare e costrui­
re. C’è, prima di tutto e sopra- 
tùtto, Dio, Autore ̂ .delle cose, 
degli uomini, della nostra per­
sonale intelligenza e volontà, 
luce che costantemente, mentre 
noi operiamo, illumina le cose 
per noi e rintelligenza in noi, 
forza che mette in moto le no­
stre forze e opera i contatti di 
noi cogli uomini e colle cose; 
Lui, che, evidentemente, ha 
create le possibilità che sono nel 
mondo non perchè rimangano 
al puro stato di possibilità, ma 
perchè si attuino e si sviluppi­
no, che dunque non è soltanto 
sorgente prima, della nostra cul­
tura, ma che vuole, in qualche 
misura e in qualche forma, la 
nostra cultura.

Il carattere essenziale. La cul­
tura è conoscenza: del mondo, 
di noi stessi, (juindi conoscenza 
delle opere di Dio, conoscenza 
del Dio che è ragion d’esse­
re d’oni cosa; quindi punto d’in­
contro cogli altri esseri intelli­
genti e altissima realizzazione 
della persona umana che è fatta 
appurdo per il contatto con Dio 
e che da questo contatto riceve 
il suo maggiore arricchimento.

L ’irradiazione e le possibili­
tà. La cultura rende capace l ’in­
telligenza di sempre nuove co­
noscenze e di più vaste visioni; 
stimola e illumina le altre fa­
coltà, volontèi e sentimenti; sti­
mola e illumina l ’azione. Essa

offre maggiori possibilitcì di 
contatti cogli altri uomini fra­
telli: può essere perciò magnifi­
co strumento di carità nella so­
cietà umana, sia nel reciproco 
conoscersi e nella comunanza 
delle visioni, sia in ordine al 
servizio che è la professione, sia 
per tutte le opere di aiuto fra­
terno, fisico e spirituale che sia. 
La cultura offre nuove ragioni, 
(¡uindi nuovo incitamento, e in­
sieme modi sempre meno ina­
deguati per esprimere la lode e 
iamore che Dio merita dagli 
uomini.

Sicché la cultura, giustamen 
te interpreata e vissuta, può e 
deve essere espressione e forma­
zione della personalità —  espres­
sione della socialità umana e 
contributo alla intensificazione 
dei rapporti sociali e quindi ca­
ritativi —  dono di Dio che im 
plica una responsabilità e con­
tributo a una più intensa reli­
giosità.

Questa la posizione della cul­
tura nell'insieme della vita. Va 
da sè che intendiamo tanto della 
vita naturale quanto di quella 
soprannaturale, e che le cose 
dette a proposito della cultura 
in genere valgono a fortiori del­
la cultura religiosa.

In tutto questo si può scorge­
re il valore, la funzione, il do­
vere della cultura, e insieme i 
limiti di tale valore, e quindi le 
condizioni che si richiedono 
perchè essa abbia tutto il suo 
valore: che sia organica e per­
sonale, che sia aiutata dalla col­
laborazione degli altri e che tra­
bocchi nelle opere della carità, 
che sia animala di profonda re­
ligiosità., anzi senz’altro di cri­
si ia I l a  soprannaturaUtà.

EMILIO GUANO

C lt im is m o  c r is t ia w ia
Sentiamo spesso parlare, spe­

cie negli ambienti ove il Cristia­
nesimo è poco o male conosciu­
to di pessimismo Cristiano, di 
ottimismo Cristiano e così via, 
quasi che il credente in Cristo 
possa avere a seconda delle con­
tingenze esterne questa o quella 
visione della vita. Posizione pro­
fondamente erronea.

Le sofferenze e le traversie 
derivanti dalla nostra propria 
natura corporale o dalla incom­
prensione degli uomini non pos­
sono infatti turbare chi ha fisse 
avanti a sè le grandi parole di 
Gesù che promettono il regno 
dei Cieli a coloro che piangono 
e ai perseguitati per amore del­
la giustizia.

Triste e pessimista potrà esse­
re chi racchiude tutto lo scopo 
della vita in questo nostro breve 
soggiorno terreno. Costui infat­
ti cercando, come è proprio d’o- 
gni uomo, una felicità duratura 
in cose che invece per loro na­
tura non possono altro dare che 
momentanea soddisfazione, una 
volta constatata l ’insufficienza di 
ciò in cui aveva riposto ogni fi­
ducia ; salute, ricchezza, onori, 
godimento dei sensi, sarà inelut­
tabilmente portato a concludere 
essere la vita nient’altro che tri­
stezza e disperazione priva di 
ogni luce .

Ma per il cristiano altra è la 
vera vita, altra è la meta a cui 
tende. Egli sa che da Dio viene 
e a Dio deve ritornare. Sa sopra­
tutto che insieme ad un corpo 
con tutte le debolezze inerenti 
alla natura umana, ha un’anima 
assetata di felicità che nulla, 
fuorché il peccato, potrà turbare.

Ma lo stesso peccato potrà de­
terminare nel cristiano una vi­
sione pessimistica della vita? In­
dubbiamente quando infrange la 
legge divina il credente soffre 
profondamente per la grande of­
fesa fatta al Padre Celeste. Ma 
nell’armonia della nuova legge 
portata agli uomini il Redentore 
non ha voluto che il peso del pec­
cato incatenasse tutta l’esistenza, 
e ha dato nei Sacramenti i mezzi 
potenti per eliminare la colpa e 
per impedire la ricaduta. E il do­
lore provato dopo avere com-

mess^t il peccato sarà una delle 
leve più potenti per indirizzare 
il Cristiano su una nuova via. 
Perchè avrà così potuto consta­
tare che Tunica, la vera felicità 
si ha con Cristo. « Venite a me 
« voi tutti che siete affaticati ed 
« oppressi, e io vi ristorerò. Pi­
« gliate su voi il mio giogo e im­
« parate da me che sono man­
« sueto e mite di cuore : e trove- 
« rete riposo alle anime vostre, 
« perchè soave è il mio giogo e 
« il mio carico leggero ».

Se vogliamo scorgere quella 
che è la ragione più vera e più 
profonda di questa letizia cri­
stiana, noi possiamo dire che essa 
scaturisce da una visione com­
pleta della vita. Visione comple­
ta della vita in cui sono chiari 
il punto di partenza e il punto 
d’arrivo, e in cui ogni cosa, ogni 
azione, ogni idea, inquadrata 
dalla luce che dal Cristo proma­
na acquistano il loro giusto va­
lore e il loro vero significato.

Non perciò si affaticherà e si 
tormenterà il Cristiano per le 
contrarietà e le traversie che 
tormentano ogni giorno la no­
stra esistenza, perchè le saprà 
giudicare alla stregua di quella 
perfetta gerarchia di valori che 
il Vangelo gli ha insegnata.

E’ importante però al riguar­
do precisare che il superamento 
dei valori' umani in una visione 
superiore, non farà dimenticare 
al Cristiano la triste realtà di 
coloro che da questi mali sono 
trasformati, e che trovano in es­
si ostacolo fortissimo alla pro­
pria perfezione spirituale. La ca­
rità, che deve essere l ’abito di 
ogni cristiano, lo farà scendere 
a contatto con queste anime 
e con questi corpi sofferenti per 
portare anche a loro la parola 
del Cristo.

Un altro riflesso della visione 
gioiosa della vita propria del 
Cristianesimo, a cui forse meno 
si bada ma che invece noi gio­
vani sentiamo molto vivamente, 
è la valorizzazione delle cose del 
mondo esteriore, e la possibilità 
per il Cristiano di godere di que­
ste nel modo più pieno. "

Vi siete mai domandati perchè 
i santi e i nostri compagni mi-

I due Testamenti 
e la storia della Chiesa

'PmsL&hL su i a  stohLa d & ila  C A U sa  -  I

gliori siano quelli che hanno 
l’occhio più sereno, il riso più 
schietto, l ’animo più sensibile 
alle bellezze della natura? E ’ la 
vita cristiana, in essi fortemente 
radicata, che fa vedere loro le 
cose del mondo esteriore come 
magnifici doni che la provviden­
za divina ha fatto agli uomini 
per la loro gioia e per il loro 
perfezionamento. E là dove gli 
altri potranno sentire soltanto 
una fugace vibrazione di sensi, 
essi scorgono invece l’eterna im­
pronta del Creatore.

L ’imagine perciò di un Cri­
stianesimo che rifugge dalla 
gioia della contemplazione della 
natura, immagine che tanta for­
tuna ebbe nel passato e che forse 
Tha ancora presso coloro che 
amano definire il Cristianesimo 
in contrapposizione al Paganesi­
mo, come negazione dei valori 
umani, deve essere compieta- 
mente abbandonata come priva 
di ogni senso e di ogni fonda­
mento.

Basti ricordare, per restare nel 
campo dell’arte : il mirabile can­
tico delle Creature, e la gioia 
con cui Benozzo e gli altri pit­
tori fiorentini del tempo faceva­
no scintillare sulla tela tutte le 
bellezze della Campagna Fioren­
tina. (Accenno soltanto come in 
questa visione superiore s’inqua­
dra e si giustifica il problema, 
per noi giovani tanto importan­
te, dell’attività sportiva).

Il Cristianesimo invita alla 
gioia. Basta leggere i Vangeli e 
si vedranno ritornare in ogni 
momento importante della vita 
del Signore, le promesse di bea­
titudine e di gioia per i credenti 
nella Sua parola.

« La vostra afflizione si cam­
bierà in gioia, dice Gesù, e poi 
conclude : Nessuno vi torrà la 
vostra gioia ».

Questo invito alla letizia che 
risponde ad una delle esigenze 
più sentite, se non la più sentita, 
della natura umana, perchè non 
v’è uomo che non desideri la fe­
licità, è prova della profonda 
« umanità » della religione Cri­
stiana.

FRANCO RICCARDO

La linea che unisce i due l'e- 
slamenti non solo non s'inter­
rompe quando, con la Penleco- 
sle comincia a vivere, anche vi­
sibilmente, la Chiesa, ma, anzi, 
si [)rolunga alTinfinilo nella vi­
cenda splendente e misteriosa 
del Corpo mistico di Cristo, il 
-Nuovo Testamento è implicilo 
nel Vecchio; il Vecchio diveida 
esplicito nel Nuovo; la vita della 
Chiesa adombrata in proporzio­
ni disuguali nei due Testarnenli, 
li illumina col suo squadernarsi 
e degli apporti delle loro verit’> 
rende più solido e maestoso Te­
di ficio della Verità. E’ questo il 
[U’imo aspetto della storia della 
Cliiesa, il quale si manifesti allo 
sguardo del credente : essa è lo 
sviluppo unitario di un unico 
fallo, del fatto della Redenzione 
umana. Perciò la Profezia che 
è storia del futuro, la Passione 
e la Risurrezione che sono Tav- 
veramento del passato, la con­
quista del mondo a Crislo, che 
è la storia del presente forma­
no un’unica storia. Il secondo 
aspello è la logica coniroparlila 
del primo.

L'unità della storia della Chie­
sa è unità vivente; perchè sia 
lale esige la vivente dialeltica 
delle distinzioni. Dire che la sto­
ria della Chiesa è lo sviluppo 
unitario cTun unico fatto è dire 
che il Vecchio Testamento è di­
stinto dal Nuovo, il quale ne 
rappresenta il compimento, che 
il Nuovo è distinto dalla vita 
della Chiesa, la quale ne va at­
tuando tutte le esigenze. Questo 
concetto che la storia della Chie­
sa sia profondamente unitaria e 
nel contempo ricca di distinzio­
ni è concetto che forma una no­
ta della sua cattolicità. Il catto­
lico, quando contempla la sua 
fede sub specie historiae, la deve 
lutta abbracciare non solo ma 
vederne le indefinite possibilità 
di conquista. Sono questi due 
aspetti della storia della Chiesa 
quelli che costituiscono la sua 
caratteristica interna ad uso ed 
edificazione dei cristiani.

La storia della Chiesa come 
spettacolo di cristiani per cristia­
ni è, nel concetto cattolico, tota­
litaria. Come tale è vivente po­
lemica contro ogni attentato alla 
sua unità innestala sui due Te­
stamenti e contro ogni mortifi­
cazione della sua divina dialetti­
ca che d ’età in età rende le ani­
me partecipi delle inesauribili 
ricchezze di Dio. Scismi ed ere­
sie, visti sotto questo angolo, 
sono subito caratterizzati come 
deviazioni che, invece di unire 
confondono, invece di distili 
guere separano. E siccome in 
tondo alTanima d'ognuno di noi 
sonnecchia il demone dello sci­
sma e dell’eresia, così lo spetta­
colo di ([uesla grandiosa vicen­
da cosi salda nella sua unità e 
così varia nelle sue distinzioni, 
tanto più varia quanto più una, 
è alto ad addormentare per sem­
pre quello i cui risvegli semi­
nano ovunque rovine.

Un ’altra unità e un'altra di­
stinzione occorre mettere in ri­
lievo. Questa unità e questa tli- 
stinzione non costituiscono più

una nota interna ad uso ed edi­
ficazione dei cristiani; qualifica­
no invece la storia della Chiesa 
come spettacolo per lutti gli uo­
mini.

Qui la distinzione precede 
logicamente l ’unità. La storia 
della Chiesa non è la storia del 
mondo o di una parte del mon­
do; non è la storia della ci­
viltà o di una civiltà, non è la 
storia della cultura o di una cul­
tura; ma è la storia della Reden­
zione. Perchè gli uomini debbo­
no essere redenti c'è la Chiesa; 
e perchè gli uomini vivono nella 
storia, c’è la storia della Chiesa; 
non per altro. Pertanto distin­
zione netta tra la storia della 
Chiesa e la storia di tutto il re­
sto, proprio perchè c’è distin­
zione netta tra la redenzione de­
gli uomini e tutto il resto. E ’ tut- 
t’altro che superfluo insistere su 
questa distinzione. Infatti è for­
tissima la tentazione in credenti 
e mondani di collocare la Chie­
sa come un movimento accanto 
o di fronte ad altri movimenti; 
come una corrente, come un si­
stema, come una cultura che 
cammina, che si agita proprio 
come altre correnti, altri siste­
mi, altre culture. Il cristiano che 
scrive la storia della Chiesa, il 
cristiano che la legge, sono poi 
in fondo due attori di questa 
storia, la quale, quindi, sarà 
tanto più cristiana, quanto più 
essi, che la pensano (chi scrive 
o legge pensa) saranno cristiani, 
cioè quanto meglio penseranno 
se stessi, e agiranno in conse­
guenza, come uomini in questo 
mondo che non sono di questo 
mondo. La storia delle missioni 
è molto istruttiva al riguardo; 
esse si distinsero e continuano a 
distinguersi se e in quanto met­
tono in atto questa distinzione.

-Vffermata questa distinzione, 
bisogna subito affermare altret­
tanto energicamente che essa è 
solo una distinzione e non una 
separazione. .N convertire la di­
stinzione in separazione sono in­
clinatissimi gli interessi di que­
sto mondo e i cristiani mal con­
sigliati. Non solamente non è 
una separazione, ma è una di­
stinzione, che, appunto perchè 
tale, esige un’unità. La religio­
ne non è il mondo, ma i cristia­
ni la debbono vivere in questo 
mondo; non è la civiltà, non è 
la cultura, ma oltre che la si 
vive e la si deve vivere in una 
civiltà, in una cultura, cultura 
e civiltà esigono il loro perfezio­
namento soprannaturale. Così la 
storia della Chiesa è sempre uni­
ta a tutte e singole le altre sto­
rie. Se c’è un problema esso non 
ba per incognite questa distin­
zione e questa unità; l'incognita 
o le incognite riguardano la pra­
tica della dialettica, non la dia­
lettica in sè di Chiesa e di Mon­
do che è un divino comando. 
La storia della Chiesa, vista sot­
to questo altro angolo, è l ’esi­
genza di tutto abbracciare senza 
confondere; è il diritto di vive­
re perchè si hanno dei gravissi-' 
mi doveri da compiere; è la con- 
crmone di chi è prigioniero pur 
essendo il ¡nù libero di tutti.

PAOLO BARALE
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Umanità del Missionario
Non ancora la Compagnia di Gesù 

era stata approvata, nel 1540, e già 
Giovanni 111 del Portogallo aveva do­
mandato ad Ignazio di Lojola sei Pa­
dri per l ’evangelizzazione delle Indie 
Orientali. Il Santo non ne aveva che 
dieci, «p e r  lutto il m ondo»; e ne 
aveva inviati quindi solo due. Uno 
solo, però, aveva potuto raggiungere 
le Indie, e valeva per mille : si chia­
mava Francesco Saverio. Ed è proprio 
da questo Santo, che è stato e che è 

'uno dei più colossali Missionari che 
la storia ricordi, che ci giunge un 
appello che particolarmente, sia pure 
a tanta distanza di tempo, riguarda 
noi universitari cattolici. Ha la data 
del 15 gennaio 1544, da Cocino, e di­
ce; (i Molte volte mi sento preso dal 
desiderio di venire alle Università 
d ’Europa, c di gridare con tutta la 
voce, come un uomo che abbia perso 
il senno, e principalmente nell’Uni­
versità di Parigi, dicendo in piena 
Sorbona a quelli che amano più la 
scienza che di trarre da essa profitto, 
che tante anime vanno lontano dalla 
via del Cielo e precipitano nell’infer­
no per la loro noncuranza ».

Lo studio delle Missioni è cosa ne­
cessaria e doverosa, e nella Fuci si è 
fatto e si fa molto per questo. Stu­
diare, pregare e lavorare per esse, 
deve essere il nostro programma ; 
« Che un’anima sola si perda per la 
nostra tardanza, per la nostra man­
canza di generosità, che anche un 
solo missionario debba arrestarsi per­
chè gli vengono meno ciuci mezzi che 
noi potremmo avergli ricusalo, ò 
un’alta responsabilità alla quale non 
abbiamo forse frequentemente pensa­
lo nel corso della nostra vita », ha 
detto Pio XI.

Naturalmente occorre, per noi, 
innanzi tutto formarci una coscienza 
missionaria, ossia sentire che, qualun­
que sia il nostro stato, è Dio che ci 
manda e con lui tutto si fa; poi svol­
gere la nostra azione mediante la pie­
tà, la preghiera, il contributo ed, in­
fine, una cultura ed uno studio che, 
pur rispettando le forme tradizionali, 
ci facciano spaziare oltre i confini del 
nostro paese, del nostro tempo, dello 
nostre necessità. Ed occorre lavoro ; 
perchè il mezzo milione di conversio­
ni annue è molto poco di fronte alla 
niassa di islamici, induisti, buddisti, 
pagani e cristiani non cattolici del­
l ’orbe.

Ora, (per parlare di questa cultu­
ra), io credo che vi sia un lato trop­
po trascurato da noi nello studio mis- 
sionologico. Esiste certamente una bi­
bliografia missionaria; di più, esiste 
tutta una letteratura romantica, an­
che. Proprio per questo noi sappiamo 
che i missionari sono stati e sono i 
primi pionieri, i primi esploratori, i 
primi civilizzatori ; essi per primi si 
sono addentrati nelle regioni più sco­
nosciute, han fatto scoperte e studi 
etnologici, nessuna barriera di popo­
li e di regioni li ha arrestati nell’ub 
bidienza al comando di Cristo « Eun 
tes docele omnes gentes ». Noi sap 
piamo — dai romanzi, dai racconti 
dalle loro stesse cronache — che sof 
Irono e vincono lo più impensate av 
venture, lottano con belve e con sei 
vaggi, cancellano fanatismi e super 
slizioni, guariscono corpi di lebbrosi 
e anime tenebrose; degli eroi insom­

ma. Noi sappiamo, infine, che, tante 
volle, sono stati martiri e santi.

Ma con tutto ciò, per tutto ciò for­
se, siamo portati a studiarli in un 
piano elevato come esseri superiori; 
quasi, ed a dimenticare che essi ci 
sono infinitamente più vicini, per­
chè essi sono uomini, ed uomini co­
me noi. È questa loro « umanità », 
diciamo cosi, che invece è la prima 
origine e la prima causa del loro eroi­
smo e della loro santità, e che occor­
re riguardare per comprendere nel­
la sua interezza la figura del Missio­
nario.

E non è poca cosa, perchè è pro­
prio in questo la sua grandezza. Più 
che nell’ora dell’apostolato, più for­
se che nell’ora del martirio, il suo 
vero eroismo è nell’attimo della sua 
risoluzione. £ stato bambino, ha so­
gnalo, ha sorriso come noi; giovane, 
ha forse avuto pur esso le sue speran­
ze, le sue necessità. E tutto lascia, 
per evangelizzare gente sconosciuta n 
che spesso l ’odia.

L ’ora sublime del missionario è 
proprio quella dell’addio; alla su.a 
mamma, alla casa che ha visto le suo 
speranze ed i suoi sogni, ai suoi ami­
ci, ai suoi cari, a lutto ciò che ha 
amalo, cui ha voluto bene. C’è qual­
cosa più del distacco; c ’è la rinun­
zia. Il sipario che scende su un nuo­
vo mondo per aprirne un altro è di 
quest’ora, più che dell’ora del lavoro 
In terra di apostolato.

Ed il missionario invece, rinunzia 
a lutto ciò che era suo, alla sua vita, 
per una vita superiore. La sua gran­
dezza è nel dolore di quell’ora c nel­
la visione insieme del destino supe­
riore che questo dolore comporla ; la 
sua umanità è nel lasciare la casa, 
la patria per poter fare « lutto a tut­
ti, per lutti condurre a Cristo ».

Ed eccolo allora astronomo c mate­
matico in Cina, esploratore in Cali­
fornia, nelle Cordigliere, e nelle sor­
genti del Mississipi; eccolo asceta e 
penitente, studioso della letteratura 
sànscrita in India; eccolo auloseque- 
slrarsi per convertire i paria, eccolo 
scienziato in Giappone, musico e me­
dico in America, minatore nelle m i­
niere, cavaliere nelle praterie, scala­
tore delle vette, nomada dei mari.

Universale, insomma, mentre il ri­
cordo della patria lontana gli canta 
in cuore, e mentre è tutto solo di 
fronte al mondo, al fanatismo mus­
sulmano, alle difficoltà di casta del­
l'India Induista, alle tendenze xeno­
fobe ed alle vietate regioni lamaisli- 
che dei Paesi buddisti, alla diffiden- 

~za, alla superstizione, al fatalismo, 
alla miseria ed all’ignoranza dei cen­
tocinquanta milioni di pagani sparsi 
un po’ per ogni dove.

Ed ovunque non porla che la sua 
preghiera, il suo lavoro, la sua ca­
rità.

Uomo solo innanzi alle difficoltà 
della natura, alla ostilità delle genti, 
alla insalubrità del clima, egli proce­
de pioniere di Cristo, incendiario di 
fede e vessillifero della Croce.

'Sempre, finché la fatica, le malat­
tie 0 il martirio — raramente la vec­
chiaia — gli torranno la vita.

Ma che imporla ?
Da tempo, da anni, già, per Cristo, 

egli l ’ha offerta.
ENZO CATALDI

Nessuna arte, meglio della musica, 
ha mai saputo raccogliere in una sin- 
losi cd elaborare lutti gli elementi 
più caratteristici, spirituali e morali, 
filosofici e letterari, dei diversi perio­
di storici.

È inoltre evidente, nella storia del­
la musica, che le vicende politiche, 
i disagi spirituali e morali, le conqui­
ste del pensiero, hanno esercitato 
sempre, in ogni secolo, una grande 
influenza sull'animo del compositore, 
contribuendo spesse volle a modifica­
re la personalità stessa del musicista, 
lullavia è certo che nessun connubio 
è mai stato più sincero, più intimo e, 
possiamo dire, più felice, come quel­
lo stabilitosi fra la filosofia di Fede­
rico Nietzsche e la musica di Riccar­
do Wagner. 11 primo ha additato la 
mela, il secondo l ’ha raggiunia.

Il Nietzsche parlando delle opere let­
terarie di Wagner rosi si esprime; 
« Wagner come scrittore, mostra sem­
pre lo sforzo di un uomo forte, al 
quale fu troncata la mano destra c 
pugna con la sinistra. I suoi scritti 
india hanno di dottrinale, le teoria 
sta nelle sue opere musicali. Essi so­
rio tentativi di scrutare l ’istinto che 
lo spinse alle sue opere e di com­
prendere se stesso ».

Identica appare la loro posizione di 
fronte al mondo filosofico cd arti­
stico, se pure portati a lavorare in 
campi diversi. Il Nietzsche raccoglie 
cd elabora tutte le correnti più con­
trastanti di pensiero del suo tempo, 
preparando l ’avvento di un’era nuo- 
Na. 11 AVagner, romantico per natura 
cd adoratore dell’antichità classica, 
riunisce e fonda, in una armonia 
mirabile, tutti gli elementi dell’arte, 
per creare il dramma musicale mo­
derno. Dramma musicale che, se­
condo la concezione wagneriana ma­
nifestala nell’« Opera d’arte dell’av­
venire », deve nascere dal complesso 
e dall’unione di tutte le arti. Nel 
dramma la musica, la poesia e la dan­
za (mimica), a differenza della con­
cezione verdiana, devono unirsi e for­
mare un tutto organico, con l ’aiuto 
delle arti plastiche e decorative.

vello artistico in cui era caduta per 
il gusto dei suoi contemporanei. Tut­
tavia notiamo già in queste due ten­
denze un qualche cosa di comune; 
entrambi, pur lavorando ciascuno in 
campi diversi, mirano al consegui­
mento di un unico scopo ; rivoluzio­
nare, riformare la mentalità ed il 
gusto dei loro contemporanei.

£ in un secondo momento, quan­
do l ’amicizia, che subito si stringe 
fra loro, è diventata più salda, che 
Wagner viene attratto nell’orbita del 
pensiero di Nietzsche; con l ’amicizia, 
neH'animo del nuisicista non entra 
soltanto l'uomo, ma tutto il mon­
do del filosofo. Nietzsche spalanca a 
Wagner un mondo nuovo insospella- 
to, un mondo ifin allora sconosciuto, 
e che magnificamenlo si presta ad 
essere cantato dal suo genio.

11 maestro, da parie sua, conqui­
stato ed attratto verso la filosofia del­
l ’amico, riproducendo nelle sue ope­
re il mondo nietzschiano, dando per 
un attimo vita a tulli i fantasmi so­
gnali dalla mente del filosofo, por­
terà con la sua arte un prezioso con­
tributo alla divulgazione cd alla af­
fermazione della teoria dell’amico.

11 dramma musicale di Wagner, o 
meglio lo spettacolo epico musicale, 
si scaglia da questo momento con­
tro la vita di ogni giorno, ormai ri­
dotta a nulla, per esaltare il « gior­
no di festa » trasportando nella luce 
di un. mondo irreale quanto v ’è di 
umano, il tutto esaltando in esage­
rate dimensioni.

La filosofia di Federico Nietzsche 
manifesta qui il suo influsso; spe­
cialmente nei personaggi dell’« .Xnel- 
lo dei Nibelunghi » è in allo l ’idea 
nietzschiana del Superuomo: Wolan, 
Siegfried, Briinnhilde, Hagen, sono 
tutti siiperuomini; l ’elemento leggen­
dario mitico li sposta in lontananze 
senza tempo, li fa apparire ingranditi 
a stature eroiche.

Fin qui però i due uomini sono an­
cora lontani daH’inlluenzarsi; l ’uno 
mira a creare il suo sistema filosofico 
traendolo dal caos prodotto dalle mo­
deste aspirazioni della mentalità bor­
ghese del suo tempo, l ’altro a rial­
zare l ’opera in musica dal basso li-

Ma il superuomo di Nietzsche, in­
carnato da Wagner nei personaggi 
dei SUOI drammi, a poco a poco pren­
de consistenza nella sua mente, si 
anima, vive con lui e dentro di lui, 
lo conquista. Wagner stesso, come 
artista, ad un certo punto si sen­
te paralizzalo dalla dominante civiltà 
capitalistica, fondata sull’avidilà del 
guadagno, e dal razionalismo scien­
tifico. Prende posizione contro i dog­

mi e le gerarchie della vita spiritua­
le Q materiale; si scaglia contro le 
convenienze sociali che opprimono 
l'individuo, costringendolo in limiti 
troppo ristretti. Siccome non può lot­
tare con la forza fisica contro la so­
cietà del suo tempo, lolla con la 
forza del suo genio.

Questa rivolta deU'uomo contro la 
\ ita del suo tempo, e più general­
mente contro ogni valore spirituale 
(« ... basta con le leggi e con gli dei, 
basta con le empie leggi del matri­
monio e della proprietà... ») trasci­
nandolo ad aderire al peggiore spiri­
to anarchico di Feuerbach, prepara 
nella sua mente quella rivoluzione 
artistica che rimarrà nella storia co­
me uno dei più grandi meriti del 
genio del maestro. Gli stessi limili 
della vita, li incontra nell’arte. La 
sua ispirazione si trova come soffo­
cala dalle regoje tradizionali del con­
trappunto e dell’orchestrazione; ba­
sta allora anche con queste. Ne tro­
verà delle nuove che gli permette­
ranno di librarsi con la sua arte mol­
to al disopra degli altri musicisti suoi 
contemporanei. E il miracolo si com­
pie ; svolge fino allo estreme conse­
guenze il principio del Leitmoliv, ben 
diverso però nella nuova creazione del 
maestro, dalla reminiscenza simboli­
ca di un tema musicale che si ri­
pete quando si vuol esprimere lo stes­
so sentimento o l ’eguale situazione.

Col Wagner il Leitmoliv diventa 
un « elemento archilellonico della 
nuova musica, che impedisce a que­
sta di cadere nel caos completo ». 
Unito il Leitmoliv alla Sprechemeio ■ 
die (melodia parlala) apre un più am­
pio varco di respiro alla sua arte ; 
in questo modo spezza ogni residua 
maniera di pezzi chiusi, di cadenze, 
di recitativi convenzionali, mentre 
dall’orchestra sale l ’onda strumentale 
a integrare e fondere tutti gli ele­
menti musicali. £ il lato migliore 
della filosofia di Nietzsche in atto.

In occasione dell’inaugurazione del 
teatro di Bayreuth, la personalità 
stessa di Wagner è da Nietzsche pre­
sentala in una interpretazione e raf­
figurazione eroica come quella dell’uo­
mo della incrollabile « fedeltà a se stes­
so ed al proprio destino » che « pen­
sando immagini c filosofando in suo­
ni » sembra suscitale dal seno miste­
rioso della natura la grandezza delle 
sue creazioni (Richard Wagner in 
Bayreuth, 1876). Per Nietzsche, Wag­
ner diventa l ’espressione pratica della 
sua filosofia. Le sue idee sono non 
soltanto rappresentale ed esaltate nei 
drammi del musicista, ma anche vis­
sute. Wagner, nel suo campo, diven-

la il Superuomo destinato a rivolu­
zionare e purificare l ’Arte del suo 
tempo.

Vi è però in questi due uomini una 
profonda divergenza davanti al pro­
blema più importante che si pre.sen- 
ta nell’esistenza di ogni individuo; 
voglio dire il problema religioso.

Il Nietzsche giungerà a far meno 
anche di Dio, perchè « soltanto chi è 
incapace di comandare cerca un pa- 
pdrone a cui obbedire». Sciolto or­
mai dai vincoli etici e religiosi, al­
leggerito da Lutti i pregiudizi tradi­
zionali, vivrà, come dice G. D’Annuu- 
KÌo (Cfr. Poesie, In  morte di un di­
struttore) la vita sana ed esuberante 
delle « piante tropicali, e godrà tut­
te le gioie divine ed inebrianti dello 
grandi lotte, delle grandi battaglie ».

Il Wagner invece, nel Parsifal an­
nunzia la purificazione dell’anima da 
ogni istinto pagano. Il tessuto musi­
cale è recisamente cambiato. La mu­
sica serba un contegno ascelico-iera- 
tico. Nello stridore dissonante delta 
nona dei violini ripetuto quattro vol­
te, dopo la straziante invocazione di 
Amfortas « Misei’ere », vi è tutto il 
dramma interno vissuto dal musici­
sta ; il bisogno della pace dopo la 
tempesta; è l ’ultima invocazione deh 
genio che lenta di riconciliarsi con 
un Dio, a lui ancora ignoto, c con 
gli uomini.

Siamo ancora lontani dalla vera 
c propria redenzione dell’anima; il 
Wagner, conquistato dalle teorie d i­
sgregatrici del Nietzsche, non gunge- 
rà a liberarsi completamente dal pan­
teismo vagheggialo daH’ainico; tutta­
via nel Parsifal, definito dal Borgesc 
«canto, del cigno favoloso ferito a 
morte, lunga preghiera melodica di 
un agonizzante che chiede pace, al­
zando verso un Dio ignoto la voce 
straziante e pur consolatrice, stra­
ziante e pura », l ’animo di Wagner 
è profondamente mutalo.

Nel Tristano nell’esaltazione del­
l ’amóre puro, troviamo già, nell’ac­
cento romantico, una nota altamente 
mistica nel viso trasfiguralo di Fri- 
tlano defunto; nel Parsifal tutto il 
mondo della rivoluzione, dell’orgo­
glio, dell’odio, della lotta cade; con 
questo cade anche l ’idea del Super­
uomo; non è più il crepuscolo ma la 
luminosa gloria di Dio che gli fa 
intravedere quella pace tanto sospi­
rata, non attraverso l ’annullamento, 
ma attraverso '.(> sforzo liberatore del­
le passioni e dei mali; non è ancora 
i! crisiianesimo, ma è certo un gran 
passo verso una concezione più cri­
stiana della vita.

ANGELO OAIOTTI

NOTIZIE MISSIONARIE
Le Missioni Cattoliche 

nel Congo Belga
(Fides). — Sono giunte da Léopol- 

dville le statistiche, compilate dalla 
Delegazione Apostolica, sull’allività 
missionaria nel Congo Belga e nel 
Ruanda-Urundi durante l ’anno che va 
dal 1° Luglio 1937 al 30 Giugno 1938, 
c come sempre ci portano notizie non 
solo mollo inleressanli ma anche 
molto consolanti.

Risulta infatti da queste statistiche 
che durante l ’anno il numero dei cat­
tolici indigeni è passalo da 1.767.492 
ad 1.944.376, segnando un aumento 
di 176.884, e quello dei cattolici stra­
nieri è salilo da 14.649 a 17.463, con 
un aumento di 2.814, di modo che 
i cattolici, al 1° Luglio 1938, erano 
complessivamente 1.961.839, con un 
aumento di 179.698 sul numero di 
un anno prima.

Il Congo Belga ed il Mandalo del 
Ruanda-Urundi, che gli è ammini­
strativamente unito, hanno una esten­
sione di 2.399.991 Kmq. ed una popo­
lazione complessiva di oltre 13 milio­
ni e mezzo di abitanti così divisa re­
ligiosamente; pagani 10.249.749, mao­
mettani 49.864, protestanti 412.364, 
cattolici indigeni 1.944.376, cattolici 
stranieri 17.463 e catecumeni catto­
lici 872.326.

Il personale impegnalo nelle Missio­
ni del Congo Belga e nel Ruanda- 
Urundi raggiunge complessivamente 
la bella cifra di 40.380, cosi distri­
buito ; Missionari Sacerdoti 1.089 
( l ’anno prima erano 1.054), Preti in­
digeni 72 (57), Missionari Fratelli 578 
(540), Fratelli indigeni 95 (102), Suore 
Misionario 1.371 (1.312), Suore indi­
gene 162 (134), Assistenti del Servizio 
sociale 7 (5), Catechisti 23.028 (23.166), 
Maestri 13.978 (12.684).

È nolo come i successi affatto ecce- 
zipnali delle missioni del Congo Bel­
ga sono dovuti in gran parte alla 
non meno eccezionale attività scola­
stica dei missionari, i quali hanno 
alle loro dipendenze 15.776 (14.529) 
scuole elementari con 565.982 (564 
mila 199 allievi, 36 (37) Scuole nor­
mali con 2.263 (2.491) allievi, 102 (116)

scuole professionali con 3.146 (3.786) 
alunni c 45 (32) scuole medie con 
2.691 (1.856) studenti.

I Missionari si occupano inoltre del­
la direzione di 624 (532) Ospedali c 
Dispensari,

I Missionari posseggono ancora 17 
tipografie, nelle quali si stampano 24 
periodici.

Fra tutta questa bellezza di cifre, 
una ve n ’è che potrebbe in qualche 
modo turbarne l ’armonia ed è quella 
che si riferisce ai catecumeni e che 
segna una diminuzione di 186.641; 
i catecumeni infatti erano 1.058.967 
al 1° Luglio 1937 e sono solo 87.326 
al 1° Luglio 1938. Le statistiche del­
la Delegazione Apostolica non dan­
no alcuna spiegazione di questo fe­
nomeno, che tocca ben 19 delle 28 
Circoscrizioni Ecclesiastiche da essa 
dipendenti. Crediamo tuttavia di com­
prendere il motivo di questa diminu­
zione, che sarebbe preoccupante se 
reale, vedendo che il solo Vicariato 
dell’Urundi segna una diminuzione 
di 143.197, numero che corrisponde 
proprio a quello dei cosidetti « po­
stulanti », cioè dei catecumeni che 
sono ancora lontani di oltre due anni 
dal Battesimo e che quindi non ap­
partengono ancora al vero e proprio 
catecumenato. Evidentemente negli 
scorsi anni venivano registrali come 
catecumeni tulli coloro che riceveva­
no l ’istruzone religiosa in prepara­
zione al Battesimo, quest’anno inve­
ce sono contati come tali solo quelli 
che sono più vicini al battesimo. Si 
tratta quindi di una diminuzione che 
nulla toglie aH’imporlanza dei pro­
gressi del Catto!icismo.

Si ricorda che i lavori, in due co­
pie dattilografale, debbono pervenire 
alla Segreteria della Fondazione (Cit­
tà del Valicano) entro il 31 marzo 
1939, e che entro il 15 febbraio 1939, 
ogni concorrente deve inviare la do­
manda di iscrizione al Concorso, col­
l'indicazione del lavoro col quale in­
tende concorrere (titolo, molo) e le 
generalità del concorrente (nome, co­
gnome, titoli di studio, professione, 
indirizzo, residenza religiosa, parroc­
chia e diocesi) ed accompagnala dal 
cerliiicalo di battesimo.

Nuovi istituti di cultura 
religiosa in Polonia

Il VI Congresso Naz. 
Cattolico Indiano

C o J tc o X io -

Come è noto la Fondazione « Ci- 
slaghi », intesa a promuovere la co­
noscenza e la diffusione dell idea 
missionaria nel campo della coltura 
italiana, Rn dallo scorso giugno ha 
indetto il suo Concorso per il 1938-39, 
riservato a lavori originali di carat­
tere letlerario-narrativo (romanzi, rac­
cordi, ecc.), con un solo premio di 
Lire 5.000.

(Fides) — Mangalore (India). Stu­
diando i rapporti tra Chiesa e Stato, 
si è svolto in questa città, dal 27 al 
29 dello scorso dicembre, il 6° con­
gresso nazionale cattolico dell’India.

S. E. Mons. Mendonpa, Vescovo di 
Trichinopoly, mise in evidenza, nel di­
scorso di apertura, l ’attualità dell’ar­
gomento, dicendo che l ’armonizzazio­
ne dei diritti della Chiesa e dello Sta­
to sulla persona umana non è solo il 
punto nevralgico della storia d ’Euro­
pa, ma nel confusionismo delle mo­
derne ideologie contrarie, oggi espres­
se largamente dalla radio e dalla 
stampa, la questione è divenuta di un 
interesse grandissimo per tulio il 
mondo moderno. Il rapido sviluppo 
dell’India ed il potere esercitato dal 
Congresso nazionale indiano richie­
dono da parte dei cattolici intellet­
tuali, la conoscenza genuina del pen­
siero della Chiesa sulla questione.

Il Presidente del congresso, Sig. Soa- 
rcs, dopo avere studiato i diversi aspet­
ti del problema dal punto di vista sto­
rico, trattò l ’argomento nei riguardi 
dell’avvenire della Chiesa in India. 1 
Cattolici indiani, disse, son grati alle 
autorità inglesi d ’avere loro offerto un 
campo di lavoro; ma essi sanno che 
l ’avvenire della Chiesa non è legalo 
ai destini di nessun impero. Tra la 
Chiesa e le aspirazioni nazionali in­
diane non esiste nè rivalità nè con- 
ilillo. I cattolici non chiedono all’In­
dia nazionalista speciali favori e pri­
vilegi ma soltanto un libero campo 
d ’attività e libertà d ’azione; le elemen­
tari libertà di coscienza e di religione 
che autorizzino il pacifico apostolato.

Due nuovi Istituti di cultura reli­
giosa sono sorti a Wloclawek e a 
Luck.

A Wloclawcck, durante la ccrimo- 
ina dell’inaugurazione dell’Istituto 
S. E. il Vescovo Radonski ha preso 
la parola, rilevando la necessità per 
la classe intellettuale di approfondire 
la conoscenza della dottrina cattolica 
per difendere la vita cristiana contro 
l'ondata dell’ateismo e del neopaga­
nesimo. I cattolici, disse l ’oratore, de­
vono raggiungere un alto livello di 
cultura religiosa per poter efficace­
mente controbattere la propaganda 
diretta contro la Chiosa e le basi della 
società.

Quindi il sac. Biskupski ha parlalo 
della cultura religiosa nel Novecento.

Anche a Luck, dopo un periodo di 
adeguata preparazione, è stato inau­
gurato per iniziativa del Circolo cat­
tolico locale alla presenza di S. E. 
Mons. Walczykiewivz, Ausiliare di 
Luck, delle autorità e di un nume­
roso pubblico, l ’Istituto di cultura 
religiosa. Per primo ha parlato l ’avv. 
Rostocki, illustrando i scopi ed il pro­
gramma dell’Islitulo stesso. Quindi 
S. E. Monsignor Waiczykiewicz, dopo 
aver spiegato l ’mportanza del nuovo 
centro intellettuale per la Polonia 
orientale, ha insistilo sui compili e 
doveri che incombono oggi sugli in­
tellettuali polacchi di fronte alla crisi 
morale della società.

Paralellamente a questi centri di 
cultura superiore, sorgono in tutta, 
la Polonia le università popolari, de­
stinate ai rurali e alle classi ope­
raie. Un’università di questo tipo è 
stata aperta recentemente a Kopiec 
nella diocesi di Czestochowa per ini- 
zativa di iS. E. il Vescovo Mons. Kubi- 
na, che ne ha affidato la direzione ai 
Salesiani. I corsi sono interni c du­
rano almeno sei settimane. Il pro­
gramma comprende oltre la dottrina, 
le scienze sociali, i diritti e doveri 
del cittadino, i principii dell’igiene, 
la corrispondenza commerciale e a­
gricola, Fallevamenlo del bestiame, 
un corso veterinario, la frutticoltura, 
l ’apicultura, ecc.
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A Z I O N E  F U C I N A

Un recente studio sul “Dolce Stil Novo,,
I Le divisioni della sioiia della 
' leUeralura in scuole (.come ai- 
j cadia, romanlicismo, decadenli- 
■ sino, eoe.), non sono solo im- 

[noprie arlislicamenle, ma ri­
schiano spesso di cadere in certi 
determinati schematismi astratti 
e di aggirarsi intorno a iormule 
già fissate, che non aiutano dav­
vero a comprendere la poesia.

1 He questo può ripetersi per tutte 
le scuole poetiche, a maggior ra­
gione si deve dire per lo » Stil 
Novo », perchè ormai noi siamo 

, troppo lontani dalla concezione, 
dal pensiero, dal sentire medie­
vale: in noi c’è ancora, nono­
stante quel certo dispregio più o 
meno grande con cui pronun­
ziamo questa parola, un po’ di 
romanticismo residuo, attraverso 
il quale, come attraverso, un ve­
lo, giudichiamo spesso la conce­
zione stilnovista deH’amore, che 
è ben diversa, anzi l ’opposto del­
la concezione romantica : preci­
sa, ideale, religiosa Luna; oscu­
ra, istintiva e perciò spesso sen­
suale l ’altra. Si può dire che 
l ’una è sentimento sempre sotto 
il controllo deirintelletto, l ’altra 
passione istintiva che non sop­
porta freni.

Così tutti coloro che si accin­
gono a trattare dello Stil Novo 
prendono le mosse dal famoso 
colloquio che Dante finge di te­
nere con Buonagiunta Lrbiccia- 
ni da Lucca nella sesta cornice 
del Purgatorio: » 1 ’ mi son un 
che quando... », e nel corso, del 
la Ilattazione si potrà esser si­
curi di trovare ricordata la 
donna angelicata, gli spiritelli, 
e così via, tutta quella costru­
zione, insomma, che si è creala 
sopra a quel gruppo di poeti 
che si raccolgono intorno al no- 

• me di Dante e hanno in comu 
ne con lui « consonanza di ac­
centi e particolari caratteri di 
lingua e di stile », e che troppo 
spesso si pretende di presentare 
al pubblico dicendo: Questo è 
lo Stil Novo.

Si dice, per esempio, che lo 
Stil Novo ha creato un partico­
lare tipo di donna, la « donna 
angelicata » perchè un poeta 
ha detto :

(( Tenea cl’angel sembianza »,

come si dice che la lirica occi­
tanica plasma l ’amore sulle for­
me giuridiche del tempo, sul 
feudalismo, perchè il poèta si 
chiama hom litges e ha detto en 

i sa carta ’m poi escriure alla 
sua donna che chiama midonz 
(meus dominus).

Ma perchè un poeta modenio 
; dice alla sua donna:

» c un foco ardean le vene e l ’anima »

è forse lecito concludere che 
nella poesia moderna la donna 
è concepita come... un fiammi­
fero, come l ’accendicuore?

L ’errore che troppo spesso si 
commette è quello di badare 
più all’espressione del sentimen- 
lo che al sentimento stesso, di 
osservare più l ’oggetto cui si ri­
volge il poeta, che il soggetto.

Un senso di delusione e di in­
soddisfazione lascia anche que­
sto libro del Biondolillo (1).

Esso tratta della poesia del 
Guinizelli, Cavalcanti, Cino da 
Pistoia, Lapo Gianni, Alfani, 
Frescobaldi, mentre alla que­
stione più generale e più impor­
tante della Poesia del Dolce Stil 
Novo, nella sua nascita, nel­
l ’importanza che occupa nella 
nostra storia della Letteratura, 
nei suoi elementi culturali, filo­
sofici, poetici, dedica solo po­
che pagine, ed anche queste 
molto superficiali e generiche. 
Naturalmente prende le mosse 
dalla famosa terzina dantesca, 
perchè essa, come definizione 
della scuola data da uno che a 
tale scuola apparteneva, e non 
ne era il minimo esponente, 
può rivelarci la poetica dello 
Stil Novo, a bene intenderla. 
Dico a bene intenderla per­
’ chè la terzina, che sembra di 
una facilità elementare, trae in 
inganno. Certamente non reca 
grandi delucidazioni a ll’intelli­
genza del testo la semplice chio 
sa del Biondolillo : « l ’amore da 
lui cantato gli veniva ispirato 
da Dio, e... egli umilmente al­
tro non faceva che esprimerlo 
così come esso gli dettava den­
tro »; dove sembra che il Bion­
dolillo prenda qui —  dettare —  
nel senso che ha oggi questa

parola, mentre nel Medio Evo, 
e perciò anche in Dante, esso 
può significare dare le regole 
dell'espressione.

La migliore spiegazione di 
questa terzina (la quale ormai è 
entrata a far parte di quei versi 
che « godono di uno speciale 
favore dalla critica », nota argu- 
lamente il Figurelli) se mai si 
può trovare in quel passo di 
Riccardo ila S. Vittore che di­
ce: « Quando enim de amore lo- 
(|nel tir homo, qui non amat, 
(pii vini non sentit amoris? De 
aids nempe copiosa in libris 
occLirrit materia; huius vero 
a ut tota intus est, aut nusquam 
est... SoLus proinde de ea digne 
luquiLar, qui secunduin qiiod 
cor dictai, nerba coinponit » 
(Prologo del Tractutus ¿le gra- 
dibas cliaritutis, in Migne, P.L., 
19b, c. libò). Questo paralleli­
smo di concetti non solo ci in­
duce a pensare che Dante co­
nobbe eu ebbe presente Riccar­
do da S. Vittore (u ed altri in­
dizi favorevoli a questa ipotesi 
ci sono », avverte il Casella, 
che per primo ha rilevalo il 
passo sopra citalo) ma ancora di 
più ci può confermare il pro- 
iondo carattere mistico di tutta 
la poesia stilnovista; perchè tut­
ta la filosofìa mistica è ad essa 
presente, it mistico spirilo di 
ò. Francesco influisce ed opera 
non solo sulla civiltà del suo 
temjjo, ma si fa sentire anche 
nelle anime e nella fantasia de­
gli scrittori e dei poeti di quel 
tempo e posteriori, come pure il 
cullo divino verso la donna, 
mezzo di elevazione spirituale e 
non più di perdizione, u deve 
non poco all'opera di S. Bernar­
do e di S. Bonaventura e di tut­
ti i mistici, che avevano tan­
to suggestivamente insistito sul 
culto della Madonna ». Questi 
poeti non discutono dell’amore 
come un filosofo del sec. xvm, 
ma sentono questo problema 
nel pi'oblema più vasto della vi­
ta cristianamente intesa. È vero 
che talvolta la donna scendo 
dalla sfera celeste in cui l ’ha po­
sta il poeta e si individualizza in 
una particolare donna terrena, 
questa posizione tende insom­
ma a farsi più umana; ma in 
generale essa resta in una idea­
le sfera superiore, come simbo­
lo, come oggetto dell’aspirazio­
ne del poeta. E appunto la dif­
ferenza che esiste tra Dante e 
gli altri stilnovisti, 1’» abis­
so », come dice il Biondolillo, 
sta qui : per gli uni la donna 
scende in terra, si umanizza, 
non è più tramile a Dio, ma fi­
ne, schermo che assorbe in sè, 
senza rifletterlo, l ’amore del 
poela; per Dante invece è trami­
te diretto a Dio. Gninizzelli chie­
derà perdono a Dio (Al cor gen- 
lile repara sempre amore), per 
aver amato la donna più che 
Dio slesso. Dante trascende que­
sta posizione, comune allo Stil 
Novo; la a Vita Nova » e la « D i­
vina Commedia ». non sono due 
aspetti antitetici, non sono due 
momenti differenti, ma il na­
turale svolgimento dell’animo 
di Dante: giunge alla conoscen­
za dell’amore, che lo conduce 
a Dio.

La (( Vita Nova » quindi non 
è il « drammatico racconto di 
una profonda e travagliatissima 
crisi religiosa risolutasi fortuna­
tamente col ritorno a Dio », ma 
piuttosto l ’evolversi di un’ani 
ma, il “progressivio ascendere 
dall’amore particolare di una 
donna, all’amore universale.

A questo punto la « Vita No­
vo » è incapace di proseguire, 
per i limiti stessi che il poela le 
ha imposto. Allora incipit Co- 
inoedia. ^

Il Biondolillo, persuaso che 
in ogni errore c’è sempre una 
parte di verità, dà ragione a co­
loro che fanno dello Stil Novo 
un movimento filosofico,, e a co­
loro che lo fanno appartenere 
alla storia della filosofia, e a co­
loro che negano l ’uno e l ’altro. 
Ma è troppo facile e comodo li­
vellare le cime per adagiarsi 
nella valle. E non nega quindi 
neanche del tutto la tesi soste­
nuta dal Valli; il quale afferma­
va nel suo libro a II linguaggio 
segreto di Dante e dei suoi fe­
deli d ’amore », basandosi su 
espressioni a noi oscure e su 
certe parole polisense, che i 
poeti del Dolce Stil Novo for­
mavano una specie di setta po­
litica e che si comunicavano i 
loro piani attraverso le loro poe­

sie (I scritte in gergo ». A parte 
il fatto che ci ripugna pensare, 
per esempio. Beatrice essere una 
finzione usata per un fine poli­
tico, la tesi non si regge per 
un'argomentazione semplicissi­
ma formulala dal Croce : « Giac­
ché l ’affermazione dell’esistenza 
di una setta... è un’affermazio­
ne di carattere storico, datecene 
la prova storica... Voi risponde­
te che la prova documentaria 
non si può dare appunto perchè 
il segreto era gelosamente cu­
stodito. E allora lo sapete voi.î  » 
E mi sembra inutile insistere 
oltre.

Ma l ’errore fondamentale del 
Biondolillo mi pare quello di 
considerare lo Stil Novo come 
una scuola avente un program­
ma, un « determinato proposi­
to » delle regole fisse : « quei 
poeti —  egli dice —  se vollero 
esser poeti dovettero allontanar­
si dagli schemi e dalle formule, 
e contraddire perfino al concet­
to informatore della loro scuo­
la »; Gino da Pistoia, a causa 
della sua poesia dolorosa e an­
gosciosa, « non dovrebbe far 
parte di quella scuola, o dovreb­
be esser, considerato in effetti 
come estraneo a essa »; la con­
cezione della donna in Dino 
Frescobaldi non è secondo i ca-

noni stilnovisti, ma « partico­
larmente soggettiva ». Ma lo 
Slil Novo « non è una chiesa da 
cui automaticamente si elimina 
chi non accoglie completamente 
il suo patrimonio dogmatico » 
(Branca; : il filo che lega fra lo­
ro quei poeti è molto tenue, non 
si può chiudere in un circolo 
gli strettamente osservanti, co­
loro che accettano passivamente 
gli « schemi », ed escluderne i 
dissidenti, coloro cioè che vo­
gliono far valere la loro perso­
nalità; lo Stilnovo è solo una 
concezione spirituale ed etica 
dell’amore, cui giungono, in 
diversa maniera, personalità di­
verse, per influenze esterne e 
tendenze interne comuni; esso è 
espressione di un fatto spiritua­
le, ed è quindi assurdo volerne 
fissare gli schemi.

11 Parodi, nella prefazione al 
suo libro (( Poesia e storia nella 
Divina Gommedia », parlando 
dei saggi estetici brillanti e su- 
j)erficiali in voga specialmente 
da dopo la guerra, diceva: « I l  
mio libro... preferirei che pares­
se noioso e solido, piuttosto che 
brillante e superficiale ».

Ed aveva ragione.

ALDO MANETTI

(1) J5iondoui,i.o, Dante creatore del 
Dolce Stil Novo. P.-fiermo, Trimarclii, 
pp. 90. L. 10.

Y  I *  •  •  •  I «  •  •Le disposizioni preliminari
del nuovo Codice Civile

liilziaiido una breve serie di arti­
coli, sominariamente illustrativi del 
1 Libro del nuovo Cod. Civ., che, co­
me è nolo, andrà in vigore col 1“ lu­
glio p. V . ,  riteniamo opportuno ri­
portare alcune parole della Relazione 
al Re del Guardasigilli, chiarificalive 
deH’orienlamento del nuovo sistema:

« Senza travolgere le nostre mille­
narie tradizioni giuridiche patrimo­
nio prezioso ed inconfondibile della 
razza italiana, ma anzi ravvivandole 
e valorizzandole, la riforma del codi­
ce civile presenta innovazioni notevo­
li, sia dal lato tecnico sia da quello 
politico. ■

Sotto il primo aspetto, sono stali 
utilizzati i risultati cosiricui conse­
guili dalla nostra scienza giuridica 
dal 1865 ad oggi per modificare e rin­
novare disposizioni talora imperfette 
e spesso anacronistiche.

Sotto il profilo politico è la nuova 
dottrina del Fascismo che penetra con 
tutta la sua forza vivificatrice nel 
codice e lo trasforma nei suoi istitu­
ti ed ancora più nel suo spirito.

Non è più l ’individualismo ispira­
to dalla rivoluzione francese, che ha 
caratterizzato il codice Napoleone, spe­
cialmente dove questo si allontanò 
dagli istituti giuridici romani elabo­
rali dal diritto comune ad opera dei 
giureconsulti italiani, ma è il senso 
di solidarietà sociale che subordina 
gli interessi ristretti, e quindi egoi­
stici, dei singoli a quelli preminenti 
dello Stalo, in cui si accentra e si 
concreta la organizzazione politica, 
giuridica ed economica della nazione.

L ’esame delle disposizioni prelimi­
nari si può fare agevolmente col sem­
plice raffronto del codice del 1865 per 
l ’assenza di profondi mutamenti in 
queste generalissime norme.

Può dirsi in genere che sono state 
risolute alcune questioni largamente 
discusse e. approfondite dalla dottri­
na (principi generali del diritto, rin­
vio), chiariti altri principi con mag­
gior abbondanza di norme e siste­
mata più organicamente la materia, 
ponendosi in lesta ad ogni articolo 
un titoletto, che ne riassume il con­
tenuto, secondo l ’uso invalso col nuo­
vo Cod. pen.

Nulla da osservare per l ’art. 1 (ini­
zio della obbligatorietà della legge) 
salvo la soppressione della parte re­
lativa alla pubblicazione delle leggi, 
che si dice affidala a Legge speciale e 
ii chiarimento della Relazione relati­
vo alla soppressione del riferimento 
al Regno.

Resta immutato l ’art. 2 sull’effica­
cia della legge nel tempo.

Abbiamo invece un’importante no­
vità nell’art. 3 (Interpretazione della 
legge). A ll’espressione del codice del 
’65 « principi generali del diritto » è 
slata sostituita, come ultimo rimedio 
cui può ricorrere l ’interprete, quella 
profondamente diversa di « principi 
generali dell’ordinamento giuridico-

dello Stalo ». Il progetto definitivo 
aveva adottato la formula « principi 
generali del diritto vigente » acco­
gliendo l ’opinione, oramai efferrnata- 
si in dottrina, che tali principi fos­
sero da desumere, attraverso un me­
todo di astrazione, dalle norme stes­
se del sistema legislativo.

La nuova formula è però più am­
pia di quella del progetto definitivo 
e se noi teniamo presente la Rela­
zione ove dice « il termine ordina­
mento risulta comprensivo, nel suo 
ampio significato, oltre che delle nor­
me e degl istituti anche dell’orienta­
mento politico legislativo statuale e 
della tradizione scientifica nazionale 
(diritto romano, diritto comune) ad 
esso concordante » non possiamo non 
concludere che mentre l ’opinione, che 
si dice codificata, vuole desunti i prin­
cipi generali dal sistema del diritto 
positivo vigente, in effetti il legisla­
tore nel testo definitivo è pervenuto 
ad un concetto più generale, che con­
sente di risalire direttamente sino ai 
presupposti filosofici e politici dello 
Stato, con la conseguenza di uscire 
dal campo dello stretto diritto posi­
tivo, entrandosi in una zona neutra 
che è del diritto e della politica in­
sieme.

Ciò dimostra che per quanto posi­
tivi si voglia essere non si potrà mai 
prescindere, neH’inlcrprelazione, da 
C[uei postulali sociali, che un deter­
minato momento storico afferma ed 
a cui orienta la vita politica e giuri­
dica di un popolo, anche se da un 
punto di vista ideale riprovevoli (ad 
es. ammissione ipotetica della schia­
vitù) e da quelli generalissimi, che 
per essere intimamente connessi alla 
umana natura — si chiamino prin­
cipi fondamentalissimi, diritto natu­
rale 0 con altro nome — hanno de­
finitivamente conquistato il loro po­
sto in un progredito e razionale or­
dinamento giuridico. Il diritto invero 
è realtà e non mera astrattezza giuri­
dica.

L ’art. 4 (applicazione delle leggi 
eccezionali) e 5 (abrogazione delle leg­
gi) non contengono nessuna sostan­
ziale innovazione, salvo una forma 
più corretta tecnicamente.

L ’arl. 6 sul trattamento dello stra­
niero (persona fisica e persona giu­
ridica) ha fissato come presupposto 
la condizione che vi sia reciprocità 
nel trattamento all’estero del citta­
dino italiano.

Come si sa il codice ancora vigen­
te, adottando i principi scientifici 
della scuola italiana di P. S. Manci­
ni, aveva usato una generosa libera­
lità verso gli stranieri, senza preoccu­
parsi del modo come gli Italiani ve­
nivano trattati dagli altri stati.

Opportunamente perciò tale siste­
ma era stato criticato, richiedendosi 
come temperamento la condizione di 
reciprocità, che senza dubbio avrebbe 
stimolato un pari generoso regola­
mento dei rapporti degli Italiani vi­
venti in altri paesi.

Facendo proprie tali osservazioni il 
legislatore ha appunto introdotto la

condizione di reciprocilà. La regola 
però non è assoluta.

1 successivi articoli dal 7" al 17“ si 
occupano dettagliatamente della rego­
lamentazione dei rapporti personali e 
patrimoniali dello straniero della for­
ma degli alti della legge regolatrice 
del processo con qualche modifica e 
con maggiore precisazione rispetto 
alle vecchie norme.

L ’arl. 18 riproduce testualmente 
l ’iirl. 11 ed è da mettere in relazione 
all’alt. 3 cod. pen.

L ’art. 19 detta un’op])orlnna nor­
ma per gli apolidi.

Con Fari. .20 è stala risoluta la 
questione del rinvio stabilendosi, in 
conformità della prevalente dottrina, 
che quando devesi applicare la legge 
straniera, si applicano le disposizioni 
sostanziale di essa senza tener conto 
dell’eventuale rinvio che essa fa ad 
altra legge straniera, anche se ita­
liana.

Qualcuno voleva far eccezione nel 
caso di rinvio della legge straniera a 
quella italiana, ma il legislatore l ’ha 
respinta per un criterio di unifor­
mità.

Infine l ’art. 21 riproduce in sostan­
za la disposizione dell’art. 12 sul­
l ’ordine pubblico. La Relazione ha 
osservalo che in tale concetto rien­
tra anche la difesa razziale.

Per completare notiamo la soppres­
sione della norma relativa al valore 
che si deve riconoscere alla consuetu­
dine contenuta nel progetto defini­
tivo, giustificata con la necessità di 
un regolamento da farsi in altra sede 
e in modo più ampio di questa im­
portante fonte di diritto.

Cos pure si è rimandata ad una 
collocazione più opportuna (Libro II) 
la disposizione che vieta l ’abuso del di­
ritto, intendendosi con questff'espres- 
siòne un atteggiamento contrario alle 
finalità per le quali il diritto è con­
cesso.

S. ZINGÀLE

T a c i  Á/

Nicola Belina Podgaetsky : L ’uragano
rosso - Ed. « L ’Illustrazione Vatica­
na ». L. 10.

Molto è stato scritto sulle teorie co­
muniste; nè mancano appunti di viag­
gi frettolosi e « controllati » nella nuo­
va Russia, od opere di compilazione, 
come pure romanzi che prendono lo 
.spunto dalle condizioni di vita nel- 
U.R.S.S.; ma, per conto min, questo 
libro è qualche cosa di più. L ’autore 
è un russo, che dopo aver servito nel 
dopoguerra il comuniSmo francese, 
volle tornare in patria ed anche là 
ccMiibattere per la dittatura del prole­
tariato. Il suo ufficio di giornalista e 
propagandista bolscevico costituiva la 
posizione più adatta per conoscere pro­
fondamente l ’essenza e la pratica del 
bolscevismo; così, dopo sei anni di 
permanenza in Russia, egli, giuntovi 
sinceramente entusiasta, ne fuggiva 
nausealo.

Il libro non ha pretese letterarie: 
malgrado il filo conduttore unico, è 
slegato e frammentario; lo stile è sem­
plice; le proiiorzioni non sono rispet­
tale. Ma ciò che il Podgaetsky voleva 
ò stalo pienamente raggiunto. Egli vo­
leva un libro profondamente umano, 
che dica al mondo che cos’è questo 
comuniSmo da cui troppo spesso si 
fa ammaliare, che dica agli uomini 
di buona volontà che con fede ed ar­
dore questo devono combattere, che 
narri con profonda commozione come 
un « ateo militante » nella sua cam­
pagna antireligiosa ha trovato Dio e la 
Chiesa. E dopo aver letto, il libro, 
quelle scene, quelle figure, così tragi­
che ma purtroppo autentiche, restano 
impresse indelebilmente nel nostro 
animo; ma insieme ad un senso di 
profonda tristezza dal libro traspare e 
sì trasfonde nel nostro animo la fer­
ma convinzione che in Russia, come 
sempre e dovunque, « Dios non 
muere ».

E per questo, e non solo per que­
sto, che la sua lettura non sarà sicu­
ramente tempo perso per nessuno.

ZOLI GIAN CARLO
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Angelo Brucculeri, S. ,I. - Lo Stalo e 
l ’Individuo - « La Civillà Catlolica », 
Roma.

Francesco) V ito - L ’Organizzazione eco­
nomica alla luce della dottrina cat­
tolica - Estratto dal Fascicolo di Gen­
naio 1939 dalla Rivista Internaziona­
le di Scienze Sociali, Milano.

Fu. Agostino Gemelli - Cattolicesimo 
e Italianità nell'educazione universi­
taria. Discorso letto l ’8 dicembre 
1938-XVII per la festa annuale dcl- 
rUniveislà Cattolica del S. Cuore - 
Società Editrice « Vita e Pensiero », 
Milano.

Vita liturgica

MOmiFIClZIOIIE
Era. facile a Paolo, scrivendo 

ai Corinti (I Cor. 9, 24-27; 10, 
1-5), porre loro dinanzi l'esem­
pio degli atleti che attraevano, 
coi loro giochi, le folle all’a­
rena.

Fra gli atleti v ’è una gara, ma 
non tutti, naturalmente, hanno 
il premio : Correte anche voi in 
modo da riportarlo. Nel regrìo 
di Dio tulli quanti lottano con 
perseveranza e con generosità 
potranno avere, tulli, il premio 
promesso. V’è, però, una condi­
zione per essere vincitori : lutti 
quelli che corrono nell’arena si 
astengano da tutto. Non v ’è pos­
sibilità di trionfo, che è prima 
trionfo su se stessi e poi domi­
nio degli altri, senza il sacri­
ficio.

Ma quale è il premio che vie­
ne raggiunto dai corridori: una 
corona corruttibile; quale quel­
lo dei lottatori dello Spirilo? 
una corona incorruttibile!

E così vivissimo ed efficace 
l ’invilo di Paolo: con quanta 
generosità deve il cristiano aste­
nersi da tutto ciò che è nocivo 
al suo cammino verso l ’eterni­
tà, raggiungere ad ogni costo il 
dominio completo dello spirito 
sulla carne, se per un premio 
che passa, assolutamente in­
comparabile al premio eterno, 
gli atleti sanno fare tali e tanti 
sacrifìci!

Questa legge domina tutta la 
vita spirituale, vita che è lotta 
diuturna contro il peccato: ce lo 
ricorda ora la Chiesa, mentre ci 
introduce alla preparazione pa- 
scpiale, che è preparazione della 
morie al peccato.

E da cjuesta lotta nessuno è 
esente, e questa lotta non è vin­
ta se non si riduce il corpo in 
schiavitù. L ’apostolo ci confessa 
questo senza timore : quanto a 
me dunque io corro, ma non 
come alla ventura ; lotto, ma 
non come uno che balte l ’aria: 
sibbene castigo il mio corpo e lo 
riduco in schiavitù ; affinchè 
non avvenga che, dopo aver 
predicato agli altri, abbia io 
stesso ad essere riprovato.

Egli sa che sarebbe follìa an­
che per lui, il prescelto da Dio 
a sì grande missione, l ’oggetto 
di straordinarie grazie divine, 
sperare nella salvezza senza ub­
bidire a questa legge di morte 
al peccalo che è morte alla car­
ne. E non nasconde nemmeno, 
oltre il pericolo della propria 
perdizione, che senza la com­
pleta. vittoria su se stesso anche- 
la sua predicazione anderebbe 
perduta.

Ci ricorda così Paolo la tra­
gedia del popolo d’Israele, come 
esempio ed ammonimento: Non 
voglio infatti che voi ignoriate 
come i padri nostri furono tutti 
sodo la nuvola, e tutti attraver­
sarono il mare, e tutti furon 
battezzali per mezzo di Mosè 
nella nube e sul mare: e tutti 
mangiarono lo stesso cibo spiri­
tuale e tutti bevvero la stessa be­
vanda spirituale e nonostante 
tanta abbondanza, di grazie da 
parte d’iddio la maggior parte 
di essi non fu accetta a Dio.

Quale mistero in questa defe­
zione del popolo di Dio al suo 
compito di messaggero della di­
vinità! Ma insieme quale richia­
mo alla responsabilità somma 
che noi, cristiani, più ancora 
dei figli d’Israele, abbiamo!

I  benefici di Dio a Israele fu­
rono certo immensi, ma quanto 
più intensi e profondi e intimi 
quelli che a noi son dati!

Non, forse, i segni che ci gui­
dano esteriormente nel cammi­
no terreno, ma altrettanti inces­
santi richiami, esteriori ed inte­
riori, ad una vita più alta, più 
degna della realtà nòstra di figli 
d’iddio; un cibo ed una bevan­
da spirituale che non scende, 
ma che è, in realtà, il Pane vivo 
come la manna, materialmente, 
disceso dal cielo.

Nonostante tutto questo sia­
mo ancora degl’infedeli alla 
chiamata di Dio, non abbiamo 
la forza di astenerci da tutto per 
essere più liberi ed agili nella 
corsa che conduce alla mèta 
eterna.

II richiamo di Paolo —  il ri­
chiamo e l ’esempio —  abbia il 
suo frutto, affinchè anche noi 
non abbiamo a correre invano.

O. CAVALIERI
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A Z I O N E  F U C I N A

a  C h i e s a  e la  c u lt u r a
La trasmissione della u Veri­

tà » rivelata da Gesù Cristo è, 
prima di ogni altra, la ragione 
di essere della Chiesa. Ma perciò 
stesso essa compreiìde nel suo 
campo di azione ogni verità, che 
essa ha la missione di riportare 
alla fonte, rendendola in qual­
che modo divina: verità che si 
risolve nell’amore e nella vita.

La Chiesa apprezza ed ama la 
cnlliira anche di ordine non 
strettamente religioso anziliitlo 
come « visione della verità » di 
cui essa è maestra: basti ricor­
dare a questo proposito i docu- 
meiìti clelVattuale Pontefice ri­
guardanti la Pontificia Accade­
mia delle Scienze (e anche sol­
tanto il discorso per l ’inaugura­
zione del corrente .Anno Accade­
mico - Az. Fucina, 25-12-38), c 
l ’apprezzato gesto per cui, « ri- 
iormando l ’.Accademia dei Nuo­
vi Lincei, volle aggiungere ai 
membri cattolici anche quelli 
acattolici che, nel loro campo, 
erano campioni della verità ». 
Difatti qualunque cultura è svi­
luppo della conoscenza dell'ope­
ra di Dio nelle cose e delle Sue 
leggi nel loro governo (scienze 
naturali e matematiche), o del 
Suo disegno nelle vicende e ne­
gli sviluppi del pensiero umano 
(lettere, storia della filosofia, di­
ritto- c scienze sociali, tecnica) 
come pure della storia, (scienze 
storiche .delle varie discipline); 
c la Chiesa perciò segue ed aiuta 
questo movimento anche pro­
prio per il valore umano della 
cultura che aiuta a comprendere 
meglio il mondo in cui viviamo 
e le creature che. ci attorniano, 
per Vattuazione di quella saggez­
za umana, che consiste, nel far 
tesoro di tutto ciò che di buono 
la vita ha in sè, e che è la mi­
gliore preparazione naturale alla 
rivelazione cristiana.

E ’ cjuindi la cultura, nel pen­
siero dela Chiesa e quindi nel 
pensiero cristiano, un mezzo 
provvidenziale di unirci alla Ve­
rità con l ’astrazione e la sintesi 
del divino che si trova nelle co­
se: è insomma religione, pre­
ghiera, perchè elevazione dell’a­
nima a Dio. Via oltre a cjuesto 
valore e a ' questa coscienza re­
ligiosa, la Chiesa trova nella cul­
tura un altissimo valore morale 
e gliene dà la coscienza, innan­
zitutto ammonendola di non tra­
scurare ciecamente gli altri be­
ni perchè « la scienza non. deve 
inaridire la vita » ma di essa 
sviluppare in noi i germi pre­
ziosi: e cjuindi mostrandola
motivo e mezzo di adeguare 
alla aristocrazia dell’intelligenza 
quella dello spirito. Infine essa, 
ispira alla cultura una profonda 
coscienza sociale, facendole sen­
tire la responsabilità di non iso­
larsi egoisticamente, divinizzan­
dosi per una superbia di cui son 
tristi conseguenze il ridicolo e 
la sterilità, ma di contribuire al 
miglioramento degli altri che è 
compito, fra i priini, della cul­
tura e da essa può essere svolta 
con tanta maggiore facililèi ed 
efficacia quanto maggior forza 
di irrestibile attrazione, essa ha
in se.

Alla cultura dunque, spesso 
tanto povera di fronte ai beni 
dell’uomo, anche se apparente­
mente tanto ricca, il pensiero 
ci'istiano della Chiesa dà le idee 
fondamentali e mostra del suo 
lavoro i motivi ultimi, che sono 
stimolo non solo ad una mag­
giore ricerca ma anche ad una 
maggiore attenzione, direi amo­
rosa, nel cogliere relazioni e ar­
monie che conducano un po’ alla 
volta alla unità, più vasta e sem­
plice, della scienza e del pensie­
ro, e quindi della vita.

Le insegna perciò costanza nel­
la ricerca e nello sforzo ripetuto 
dell'applicazione e della scoper­
ta, perchè la verità, come ogni 
altro tesoro, non è un bene a 
cui si giunga con la fretta: ma 
solo chi la persegue con metodo 
paziente e facendo umilmente te­
soro delle piccole cose arriva a 
possederla.

Per tutte queste .sue essenziali 
bellezze e preziose pos.sibilità, 
noi troviamo una accettazione, 
larga e comprensiva della cultu­
ra, ( così detta profana), da. par­
te della Chiesa. Ma perchè que­
sta avverte che essa ha dei con­
fini e la ammonisce di non o l ­
trepassarli per non avvilirsi di­
ventando presuntuosa e vana, ne 
è invece tanto spesso colpita.

Il problema è tutto qui: poi 
chè la Chiesa è in possesso della 
\'erità somma, affidata a Lei da 
Cesò Cristo, Sua espressione 
eterna (\'erbo), deve di essa, ne­
cessariamente illuminare ogni 
(dira verità, che al di fuori di 
quella Luce non. saprebbe esser 
tale. Essa quindi irradia (¡uesla 
verità divina rivelata sulle ve­
rità raggiunte dagli uomini, con 
la Fede, adesione dell'inlelletlo 
a Dio che rivela, e con la Teo­
logia (cultura religiosa), espres­
sione e nobilitazione massima 
del pensiero umano.

Non è quindi oscurantismo il 
suo o soffocamento della Cultura 
quando sapientemente regola, il 
cammino, o talvolta anche frena 
la corsa della scienza su declivi, 
pericolosi non meno alla, scienza, 
stessa che alla fede: che anzi, di 
quella cultura opportuncmeñte 
diretta e custodita nella -verità, 
essa usa i materiali sia a. cono­
scere sempre meglio la Pihicla- 
zione (poiché spesso verità di 
ordine naturale che la Teologia 
riceve dalle scienze e avvicina 
alle verità rivelate, illuminano i 
termini e la convenienza di que­
ste), sia a rispondere alle diffi­
coltà reali e ai legittimi quesiti 
a vincere i tendenziosi assalti 
della falsa scienza. Così la Chie­
sa, per dirla con uno studioso 
contemporaneo, « si appropria 
di tutti i tesori della scienza e 
dell’arte terrena, per sublimarli 
trasfigurandoli, e impiegarli nel 
servizio di Dio come pel bene 
dei suoi figli ».

Non si limita tuttavia la Chie­
sa, espressione autentica del cri- 
slianesimo, a guardare con sim­
patia alla cultura, pronta ad 
usarne per i suoi fini spirituali, 
ma anche fu ed è sprone e me­
cenate a chi vi attende, e pio­
niera della cultura nei secoli. Per 
(¡nel suo amore di ogni verità, 
la Chiesa, in tempi di ignoran­
za profonda, quando i soli dotti 
erano gli uomini di religione, 
tramondò al mondo di oggi le 
opere, e i risultati del forte pen­
siero greco c in genere di ogni 
altro sapere, che senza la sua 
opera sarebbero ancor oggi in 
gran, piarte sconosciuti e forse ir­
rimediabilmente pierduti. T rico­
noscimenti più autorevoli di que­
sto innegabile fatto sono conti­
nui e anche recentissimi

Del re.sto non è affatto neces­
sario insistere su questo aspjctio 
apjologelico del problema, quan­
do a tutti è notoria la parte pre­
ziosa che la Chiesa apporla alla 
cultura umana. Prima di tutto 
la completa con i suoi studi re­
ligiosi e morali, la cui dimen­
ticanza nella cultura moderna è 
stata segnalata'come una delle 
principali cause-del positivismo 
e del materialismo di cui essa ri­
sente, e talvolta in gravi propor­
zioni; e le porta insieme un con­
tributo poderoso con i suoi studi 
fdosofici (specialmente metafisi­
ci), storici, giuridici, archeolo­
gici, e perfino di filologia e geo­
grafia; per non parlare degli stu­
di non strettamente attinenti le 
discipiline ecclesiastiche, dei qua­
li del resto sono eloquente testi­
monianza le sue .Accademie, le 
Università fra le più celebrate 
e quasi tutte di origine ecclesia­
stica, le vanissime e preziose bi­
blioteche, specie degli Ordini Re­
ligiosi, i suoi scienziati. Non va 
qui dimenticato il contributo 
della istruzione popolare, di cui 
la Chiesa ha il merito più antico 
nella storia della cultura, perchè 
fu essa la prima ad allargarne a 
tutti i fratelli i benefici con quel­
la « carità della verità » che non 
è fra le elemosine la meno pre­
ziosa: non è questo lo scopo di 
innumerevoli congregazioni re­
ligiose femminili e maschili in 
cui decine di migliaia di figli 
della Chiesa si consacrano alla 
istruzione primaria e media, as­
sistendo e guidando nei primi 
contatti ed educando al culto del­
la verità milioni di intelligenze, 
con un paziente ed umile lavoro 
quotidiano, spesso non conve­
nientemente apprezzato?

Infine l ’arte, sì strettamente le­
gata alla scienza e di grande im­
portanza. nello svolgersi della 
cultura, ha trovato sempre nella 
Chiesa non soltanto vasta ispira­
zione e il notissimo, spesso uni- 

■co, appoggio, ma, congiunta alla, 
fede e alla scienza, riuscì, nella 
Chiesa cattolica, eloquente e­
spressione di quanto possa l ’ar­
monia delle forze spirituali, ed 
credenti. Bastino per tutti Dan­
te, Michelangelo, Leonardo.

Non saprei concludere questi 
semplici spunti .su. un problema 
tanto importante quanto super- 
fìcilmcnte, di .solito, consideralo 
proprio da chi, come i cattolici, 
ne dovrebbero essere meglio in­
formati, che riportando quella 
dichiarazione che in un secolo 
razionalista e settario, ma non 
ancora ateo, il Concilio Valica­
no (1870) inseriva nella costitu­
zione sulla Fede cattolica: « Non 
solo la fede, e la ragione non 
¡tossono mai discordare tra loro, 
ma si dànno anche mutuo aiuto, 
perchè la retta ragione dimostra 
i fondamenti della fede e coltiva, 
illustrala dalla sua luce, la scien­
za delle cose divine, menare la 
fede libera c preserva la ragione 
dagli errori e Tarricchi.sce di 
molteplici cognizioni. Perciò tan­
to è lungi che la Chiesa nuoccia 
alla cultura delle arti e delle di­
scipline umane, che anzi in. mol­
ti modi l ’aiuta e la promuove. 
Non. disconosce infatti nè di­
sprezza i vantaggi che da esse 
promanano alla vita degli uo­
mini; confessa anzi ch’esse come 
sono partile da Dio, signore del­
le scienze, così, se rettamenle 
coltivate, conducono a. Dio col­
l ’aiuto della sua grazia. Nè cer­
to la. fede vieta che queste disci­

pline, ciascuna nell’ambito suo, 
usino dei propri principi e del 
propria metodo; ma riconoscen­
do questa giusta libertà, prov­
vede diligentemente affinchè es­
se, ripugnando alla dottrina ri­
velata non accolgano degli erro­
ri, o trapassando i propri confi­
ni vengano ad invadere e per­
turbare ciò che è della fede ».

Il Cristianesimo e la Chiesa 
non han dunque alcun motivo 
di temere la cultura, ma piutto­
sto, mostrando agli uomini il 
cammino verso il cielo, ci inse­
gnano a trasformare cd elevare 
tutti i valori umani, che Dio di­
stribuì nel mondo a jìer rendere 
atti i santi (i cristiani) all'opera 
del ministero (cioè, a servire i 
fratelli nell’ufficio stabilito a 
ciascuno da Lui), e. così venga 
edificalo il corpo di Cristo; fin­
ché non giungiamo tutti insieme 
rd/’unità della fede, alla piena 
conoscenza del Figlio di Dio, 
allo stato di uomo perfetto, se­
condo la misura della piena sta­
tura di Cristo; affinchè non sia­
mo più fanciulli, sbalzati e por­
tati qua e là da ogni vento di 
dottrina, per causa dei raggiri 
degli uomini e della loro astuzia 
a sedurre con l ’errore. Ma se­
guendo la verità nella carità noi 
in ogni cosa troviamo occasione 
di crescere in colui, che è il ca­
po, Cristo » (Ef. 4, 12-lb).

DON SANDRO GOTTARDI

BARI

A ssociazione femminile 
“ S. C ate rin a  da Siena ,,

La nostra attività non mal inter­
rotta nel periodo delle vacanze esti­
ve, anche se ridotta ai minimi ter­
mini, è stata ripresa in pieno il gior­
no 13 novembre, con Linaugurazione 
religiosa dell’Anno sociale. La matti­
na di detto giorno ci ha trovate riu­
nite nella Cappella di S. E. l ’Arcive­
scovo, per ascoltare la S. Messa e 
accostarsi alla S. Comunione. S. E. 
l'Arcivescovo al Vangelo ci ha inco­
raggiato a riprendere con più parte­
cipazione delle matricole, in buon 
numero e armale di buona volontà.

La nostra presidente, Dr. Maria Bro- 
gi, che 2icr cinque anni ci ha gui­
dalo nei nostri primi passi, ha la­
scialo la presidenza; le è succeduta 
la Dr. Giovanna Bellanova; sia Luna 
che l'altra sono state festeggiate dal­
le numerose compagne intervenute.

11 4 dicembre insieme con i fucini, 
è slata ripresa la Messa Universitaria; 
quanto ¡nima saranno tenute lo lo­
zioni di religione; i grujipi del Van­
gelo ormai da temjro sono in piena 
olficionza, cosi imre le lezioni di Ldo- 
sofia. Domenica 28 inizieremo la Irat- 
Iazione del tema morale, uniforman­
doci al programma del Centro: a i 
I aioli naturali, della vita ».

Il Signore si degni di far fruttifi­
care il nostro lavoro.

CASERTA
Segretariato m aschile

CA M ER IN O

A ssociaz. “ D ante A lighieri,
Le nostre attività sono state riprese 

in pieno, alimentate maggiormente 
dalla visita dei consiglieri naziona­
li, Signorina Zoli e Giancarlo Dupuis 
e dalle partecipazioni alla settimana 
di studio.

Il corso di religione, tenuto dal­
l'Assistente, è stato iniziato con una 
prolusione del Can. Prof. Alfredo Ma­
rucci.

Abbiamo tenuto il gruppo del Van­
gelo, abbiamo partecipato ad un ri­
tiro spirituale e si sta lavorando af­
finchè questo nuovo anno accademico 
riesca veramente fruttuoso di bene.

FIRENZE

A ss.n i m aschile e femminile
Il 29 u, s. ha avuto luogo l ’Inau­

gurazione ufficiale delle nostre attivi­
tà culturali.

La sera avanti è giunto fra noi Don 
Franco Costa che ha avuto così modo 
di vedere la nostra Associazione in 
piena attività e di conoscere le molte 
nuove matricole alle quali, in una 
piccola riunione tenuta la sera stes­
sa, si è specialmente rivolla la sua 
jrarola.

La mattina del 29 Don Costa ha 
celebrato la Messa in Battistero alla 
presenza di molti universitari e uni­
versitarie. Quindi ci siamo riuniti 
tutti in Sede dove Don Costa ci ha 
parlalo con la sua parola piena di 
persuasione e di comunicativa di ciò 
che la Fuci vuole da noi, della ami­
cizia universitaria e specie della no­
stra preghiera. È seguita una vivace 
discussione alla quale hanno preso 
parte le Sig.ne S. Caruso, A. Borgo-

Aiiiialì 19^^
E in prejiarazione il IV volu-

me degli Annali che riguarderà 
l ’attività culturale dell’A. .4. 
1937-38. Lo curano C. B. Sca­
glia. e la Sig.na Anna Pasquali.

Rivolgiamo viva preghiera ai 
relatori delle manifestazioni na­
zionali e a quelli clic avessero 
¡rronli studi originali su proble­
mi attuali scientifici o religiosi 
di inviare i lavori pronti per la 
pubblicazione a C. B. Scaglia 
Via Calliccioli, 3 - Bergamo.

roi.TRAN A i ,p.i :iito - Scienze Economi­
che - La iiolUica economica delle 
.sini.ftre francesi - 107/110.

Faini Ausssandiio - Scienze Economi­
che - La politica economica, della 
piccola intesa - 110/110.

SoNciNi Edoaudo - Scienze Economiche 
- L'industria lessile lombarda dal 
1800 al 1804 - 106/110.

Bossi M. Naiku-koni? - Scienze Econo­
miche - Le previsioni sistcmaliclie 
nelle imprese commerciali - 100/110.

PizzAGAi.ni Franco - Legge - La nuo­
va costituzione irlandese - 110/110.

Baiuuixi Uiii-'RTo - Logge - .Il conlral- 
1.0 di riporlo - 110/110.

li IJ T T I

CAGLIARI
Ih su Bernardino - Medicina - Sui rap­

porti tra azioni enzimatiche e rea­
zione attuale del succo duodenale 
nel bambino - 110/110 c lode.

Monaoiieddu Massimo - Medicina - 
Sul comportamento della colesteri­
na nel sangue, degli ipogliceiirici 
sperimentali - 110/110 e lode.

Are Diego - Filosofia - Il problema 
della conoscenza nella filosofia di 
Antonio Rosmini - 95/100.

Paddi G iuseppe - Scienze Commercia­
li - L ’infl.uenza dsll’istitulo liell’a- 
demprivio nell’economia agraria 
della Sardegna - 85/110.

BRESCIA

^ 6ac¿a/z¿OJíi¿
gni, i fucini G. Toraldo di Francia, 
G. Andreani e A. Spada.

La sera alle ore 18 nel Salone Fio­
rentino di Palazzo Pucci, alla presen­
za di S. E. il Cardinale Arcivescovo, 
del rappresentante del Guf fiorenti­
no Edoardo Abbele e di un bellissimo 
uditorio nel quale si notavano mollo 
autorità cittadine, dopo brevi parole 
dell’Assistente P. G. Coire O. P. e del 
Presidente C. G. Colta, l ’On. Prof. 
Giovanni Calò della nostra Università 
ha tenuta- una brillantissima e ap- 
plauditissima conferenza sul tema: 
« Rinascimento storico e umanesimo 
eterno » ­

La bellissima giornata densa di la 
voro e di iireghiera si è chiusa come 
una promessa di attività futura anco­
ra più intensa e redditizia.

Beli..\ V irginia - Filosofia e Pedago­
gia - La pedagogia di Kant - 109 
su 110. ■

Falsina Maria - Lettere - L ’urchilet- 
to Rodolfo ì'antini da Brescia - 
107/110.

Peruc.chetti .Anna Maria - Scienze Na­
turali - Ricerche sulla determina­

. zione ormonica della simfosi della 
Calliphora vomiloria - 105/110.

Tomolini Maria - Lettere - La Cdiiesa 
di S. Francesco d’Assisi in Brescia 
-  110/110.

Gaspaiuni Giuseppe - Filosofia e pe­
dagogia - Il fanciullo e l ’idea del­
la giustizia - 110/110.

Una breve malattia ha stroncato 
Tommaso De Santis nella iiicnczza 
della sua gioventù, agli albori di una 
vita professionale che si annunciava 
brillante e benefica.

Dire dì De Santis non è facile e solo 
chi ha avuto con lui consuetudine di 
vita può scrivere di lui comiiiulu- 
menle.

Fu presidente della nostra Associa-. 
zione di Perugia dove si distinse iier 
il latto col quale diresse, insieme 
a Monsignor Piastrelli, le sorti del­
la « Fuci ». Più che con la jiarola egli 
parlava con le sue opere; ed il suo in­
gegno e le sue virtù v'ennero apprez­
zate da molti docenti, quali il Prof. 
Silveslrini che lo iniziò alla carriera 
scientifica, e dai cpllegbi che lo ama­
vano come un fratello.

Lo scomparso visse di una modestia 
e di una purezza escmjilare e anche 
jier queste sue grandi virtù oggi lo 
piangono coloro che ebbero la fortu­
na di avvicinarlo.

MILANO
Vai,ENZA Franco - Agraria - Gli attua­

li problemi della cultura frumen­
taria nella bassa pianura, lombar­
da - 108/110.

Giumella Casimiro - Scienze Econo­
miche - Le assicurazioni sociali in 
Francia a confronto con le assi­
curazioni sociali in Italia - 90/110.

Il 3 gennaio a S. Pellegrino, dov'C 
era lornato per trascorrere in fami­
glia le vacanze natalizie, si 6 spento 
il fucino Guido Frassvni studente 
del secondo anno di lettere liresso 
rUniv'ersità Cattolica del Sacro Cuore 
e socio del Segretariato di Bergamo.

I Fucini bergamaschi, mentre rin­
novano alla Famiglia desolata le con­
doglianze cristiane, chiedono a tutti 
i compagni d ’Italia di unirsi a loro 
nelle preghiere di suffragio.

ItlOVANNI AMBROSETTI Dir. resporr

Francesco Lariccia - Condirellore
l'ip. Poliglotta CUORE DI MARRA 

Banchi Vecchi. 12 - Roma - Tel. 52 .576

“ G . M oscati ,1
Domenica, 22 u. s. abbiamo solen­

nemente inaugurato il nuovo anno 
Accademico, abbinando all’inaugura­
zione la Festa della Tessera; altre die­
ci matricole sono entrate a far parte 
del nostro Segretariato.

Il M. R. Direttore dei Salesiani ce­
lebrò la S. Messa e tutti i presenti 
si accostarono al banchetto Eucari­
stico.

Infine furono distribuite le Tessere 
ai nuovi soci, spiegando loro le alte 
finalità del programma della Fuci.

L ’avv. Chiappetta, ex fucino, trat­
tò poi di fronte ad un numeroso pub- _ 
blìco, l ’argomento: La vita di Giu­
seppe Moscati alla luce della Scienza 
e della Fede.

Nel pomeriggio si procedette all'i- 
iiaugurazione del nuovo anno di la­
voro. Vi parteciparono oltre i soci, 
una rappresentanza della Fuci napo­
letana, l ’Assistente e il PresiiTenlc di 
Giunta.

UN ANNO DI ATTIVITÀ' 
DELL'EDITRICE STVDIVM

Interessarde stud'io di alcuni delicati e discussi aspetti 
del problema con particolare riguardo alla specie, alla 
sua conservazione e continuità attraverso Vistituto ma­
trimoniale.

A S P E T T I  D E L , 
P R O B L E M A  
B E M O G R A F IC O

II. 4

S C R I T T I  V A R I

llARlo BEUOC Concepita e scritta modernamente, dettata con esat-
BREVE STO R IA  DI tezza scientifica da uno studioso di professione, esatta 
I N G H I L T E R R A  e imparziale, ma non priva di un’interpretazione mo-
2  vo i. T ra d . d i V o le r la  D e  G a e to n l

I j ,  40 rale superiore. E’ un’opera necessaria e fondamentale.

Esposizione completa del Diritto civile e commerciale Prof. PIO CIPROTTI
vigente nella Città del 'faticano e nel quale è tenuto APPUNTI DI DIRITTO 
conto anche della giurisprudenza inedita degli Organi PRIVATO VATICANO 
giudiziari vaticani. i,. 30

SALERNO
A ssociazione m aschile  

“ S. Tommaso d'A quino „
La continuità del lavoro è stat.a 

mantenuta durante i mesi estivi me­
diante la S. Vincenzo.

Colla prima seltimana di ottobre si 
.sono riprese le nostre altività setti­
manali: la S. Messa per gli Universi- 
lari ed il Corso di Religione sul tema 
proposto dal Centro: «L a  Chiesa v.

Un discreto numero di matricole, 
vivifica la nostra associazione. Si è 
proceduto poi, nel giorno dell’Imma­
colata Concezione, alla elezione del 
nuovo Consiglio, che, oltre il Presi­
dente Dr. Luigi Sessa, risulta così co- 
stiluilo: Dr. Pecora; R. Crescilelli; A. 
Ruggiero; E. Clarizia; G. Concilio; D. 
Scrino; G. Tolomeo. '

11 programma per l'nnno 1938-39' 
resta cosi stabilito:

,S. Messa festiva, Ritiro mensile: 
Corso di Religione, Gruppo del Van­
gelo, Conferenza di S. Vincenzo de’ 
Paoli cd Adunanze organizzative.

Non polendo poi tenere dei Grup­
pi di Studio, saranno organizzate del­
le Conferenze e Relazioni periodiche.

11 Corso di religione ed il Corso di 
Liturgia sono tenuti dal nostro Assi- 
slcnlc Don Villorio Vece.

In irreparazione alia festa di Sàn 
Tommaso, ci auguriamo di tenere an­
che un Corso di Filosofia.

QUADERNI ORGANIZZATIVI

ANNALI DELLA
F V C

V o i. I l i 1937 - J j .  8

La migliore documentazione delle attività delle Asso­
' dazioni Universitarie nel periodo che considerano.

Norme per la recita della Preghiera liturgica ad uso 
particolarmente degli universitari.

LA PREGHIERA C O ­
MUNE NELLA FVCI

!.. l.-iO

Preghiere della Liturgia per le Ore del giorno. (Lodi, 
Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespro, Compieta) testo 
latino e traduzione a fronte.Il ediz. - Tj. 4

S o c . P ro f. G .  SIR I
Schemi per l’Istruzione Religiosa delle associazioni Uni- |_ C H I E S A  
versitarie di A. C. nell'Anno accademico 1938-39.

h . 1,50

SCHEMI PER Temi per l'Istruzione filosofica, l’attività missionaria e
L ’ATTIVITÀ formativa, per lo studio di Facoltà e l ’attività artistica

CULTURALE proposti alle Associazioni Universitarie di A. C. nel-

J j .  1,50 l'anno accademico 1938-39.
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